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Altro pesante deficit Montedison 
L'82 chiuso a meno 758 miliardi 
La società di Foro Bonaparte imputa il dato negativo alla gestione delle partecipazioni - L'intenzione di scaricare i costi sulle spalle 
dei dipendenti - Girate allo Stato le attività in perdita - Per il terzo anno consecutivo presentato un bilancio pesantemente negativo 

Mario Schimberni 

MILANO — La Montedison ha chiuso 
l'esercizio finanziario '82 con una perdi
ta di 758 miliardi. A comporre la cifra 
complessiva del deficit concorrono an
che 117 miliardi accantonati per oneri 
previsti in connessione di ristruttura
zioni e disimpegni in corso. Il disavanzo 
netto della gestione della holding indu
striale per lo scorso anno si attesta dun
que un po' al disopra di quello registrato 
nell'esercizio '81 quando fu all'incirca di 
600 miliardi. In una nota del consiglio di 
amministrazione della società di Foro 
Bonaparte i poco brillanti risultati ven
gono imputati «all'esito negativo della 
gestione delle partecipazioni, aggrava
tosi negli ultimi mesi dell'anno rispetto 
alle previsioni» nonché al spesante cari
co degli oneri finanziari». 

Solo alcuni giorni fa il presidente 
Schimberni aveva parlato di un miglio
ramento del margine di utile industriale 

e aveva avuto parole di ottimismo per 
l'immediato futuro dell'attività del 
gruppo. I dati relativi allo scorso anno 
non confortano per la verità la fiducia 
del vertice della società, anche se va det
to che è proprio nei primi mesi di quest' 
anno che si è accentuato quel processo 
di riorganizzazione nel quale si ripongo
no le speranze «del raggiungimento di 
una soddisfacente redditività». La ven
dita di alcune ricche partecipazioni 
(Snia Viscosa), la decisione di chiudere 
alcune linee di produzione nel comparto 
delle fibre (Ivrea e Pallanza), gli accordi 
di cooperazione con i colossi americani 
Monsanto e Hercules sono fatti appunto 
di queste ultime settimane. 

Nell'82 i ricavi consolidati della ge
stione industriale sono ammontati a 
9.019 miliardi, con un aumento di appe
na il 6,9 per cento rispetto all'anno pre
cedente. Gli oneri finanziari netti hanno 
gravato sul bilancio per 827 miliardi. L' 

esportazione è stata del 40% circa del 
fatturato industriale. Secondo la società 
i miglioramenti già registrati dal bilan
cio nel miglioramento del margine di u-
tile devono esaere collegati ai progressi 
ottenuti sul piano del contenimento dei 
costi e nella politica delle vendite. Buo
ni risultati hanno conseguito i settori 
della farmaceutica, dei ciorofluoroderi-
vati, dei fluoro polimeri, degli ausiliari 
chimici per l'industria, dell'energia, de
gli idrocarburi e della grande distribu
zione. 

Le palle al piede della Montedison 
restano i comparti della petrolchimica e 
delle materie plastiche, caratterizzati — 
dice la nota della società — «da sovraca-
pacità produttiva in un quadro di sta
gnazione della domanda». A un tale 
squilibrio si intende opporre una strate
gia che punta alla eliminazione «di aree 
di perdita in settori non strategici» e «al

la cessazione e al ridimensionamento se
lettivo di attività». A questo fine viene 
ribadito l'auspicio che l'accordo con l'E-
NI per il riassetto delle rispettive pro
duzioni serva appunto a sgravare la 
Montedison del peso di molti rami sec
chi. 

Se Schimberni, dunque, per il terzo 
anno consecutivo presenta agli azionisti 
un bilancio pesantemente negativo, lo 
giustifica sia con il carico di oneri pre
gressi sia con i costi di una strategia, già 
messa in cantiere, che dovrebbe in tem
pi non storici riportare la Montedison 
ad una struttura compatibile con la pro
duzione di profitti. E appena il caso di 
rilevare che questa strategia si fonda in 
buona misura sull'intenzione di scarica
re i costi del riequilibrio sulle spalle dei 
dipendenti, che rischiano a migliaia il 
licenziamento, e sui contributi delle cas
se dello Stato, al quale verrebbero girate 
le attività in perdita. 

MILANO — Una delle più 
grosse industrie private italia
ne, la Zanussi (per le statistiche 
la seconda in ordine d'impor
tanza), sta per effettuare il 
cambio della guardia al suo ver
tice e per modificare sostan
zialmente il suo assetto societa
rio, con l'entrata in forza di ca
pitale FIAT. Le decisioni che 
muteranno il volto dell'azienda 
di Pordenone dovrebbero esse
re prese al più presto. Il posto 
dell'attuale presidente e ammi
nistratore delegato, Lamberto 
Mazza, verrebbe preso da Gui
do Rossi, uomo di fiducia degli 
eredi Zanussi, ex presidente 
della CONSOB, l'organismo di 
controllo della Borsa da cui si 
dimise, denunciando i troppi 
lacci che gli erano stati messi 
nell'opera di denuncia e di in
tervento sul vecchio Banco 
Ambrosiano di Roberto Calvi. 
La nomina di Rossi a presiden
te del gruppo dovrebbe coinci
dere con l'acquisto di una parte 
del pacchetto azionario della 
Zanussi da parte della FIAT. 

Il governo, anziché seguire 
con attenzione ma anche con il 
peso che gli deriva dall'avere a 
disposizione un bel pacchetto 
di miliardi per il riassetto del 
settore dell'elettronica di con-

Ce la FIAT nel futuro Zanussi 
H governo rinvia le decisioni 
Preoccupazione espressa da Federazione sindacale e dalla FLM - L'8 giugno scattano i 
licenziamenti Indesit - I finanziamenti pubblici favoriranno solo l'ascesa degli Agnelli? 

sumo, ha deciso di «rinviare» 
qualsiasi appuntamento e 
qualsiasi decisione: la riunione 
del 2 giugno del CIPI (Comita
to interministeriale per la pro
grammazione industriale) che 
doveva definire il nuovo assetto 
delle aziende dell'elettronica 
civile (Zanussi, Indesit, Philco, 
Autovox, ecc.) e i relativi finan
ziamenti pubblici è stata rin
viata all'8 giugno. L'incontro 
fissato con i sindacati per lune
dì prossimo è stato anch'esso 
disdetto. L'8 giugno scade il 
termine della procedura per i 
1.370 licenziamenti della Inde
sit e quindi partiranno le lette
re; alcune aziende dell'elettro
nica (la Philco fra le ultime) 
minacciano di passare alle vie 
di fatto. E il governo ha deciso 

di «fuggire», di aspettare. La 
Federazione CGIL-CISL-UIL 
e la FLM, in un comunicato e-
messo ieri, giudicano di «estre
ma gravità» il quadro che si sta 
delineando nel settore dei TV 
color e «non chiara e perciò pe
ricolosa» la posizione del mini
stro. Il sindacato ha per questo 
chiesto la convocazione urgente 
delle parti e ha convocato per 
lunedì il coordinamento di set
tore. 

L'entrata della FIAT nella 
Zanussi sembra ormai certa. Ie
ri pomeriggio i maggiori azioni
sti della Consortium — Lucchi
ni, Romiti per la FIAT, For-
menton per la Mondadori. Cuc
cia, Marzotto, Orlando — si so
no incontrati per esaminare la 
questione. A sostenere con for

za la necessità che la finanzia
ria acquisti una quota della Za
nussi è la FIAT. La FIAT, inol
tre, parteciperebbe all'opera
zione acquisendo una quota ag
giuntiva di azioni. La Consor
tium, per statuto, non può met
tere a disposizione di una sola 
azienda in crisi più di 200 mi
lioni di lire. Il fabbisogno di da
naro fresco della Zanussi è sicu
ramente superiore. La Consor
tium, così come è avvenuto per 
la SNIA, farebbe solo da trami
te all'entrata di Agnelli in forza 
nella Zanussi. Nella riunione di 
ieri non si sarebbe ancora arri
vati ad una definizione della 
questione, tanto che è prevista 
una nuova convocazione per lu
nedì pomeriggio. 

Anche la Philips, che recen
temente ha firmato una lettera 
d'intenti con la Zanussi per la 
ricerca di collaborazione sul 
terreno delle tecnologie e della 
commercializzazione, sembra 
ormai decisamente avviata a 
diventare partner a pieno titolo 
dell'azienda di Pordenone. Il 
suo apporto in capitate sarebbe 
condizionato dal coinvolgimen
to o meno nell'operazione della 
francese Thomson. Le due 
multinazionali controllano nel 
nostro Paese oltre il 70 per cen
to dell'elettronica di consumo, 
mentre le aziende italiane man
tengono in Italia e in Europa 
ancora il primato negli elettro
domestici. Ambedue le società 
sono interessate a mantenere e 

rafforzare la loro presenza pro
duttiva e commerciale nel no
stro Paese, sia perché il merca
to italiano dei TV color non è 
ancora saturo, sia perché do
vrebbero finalmente arrivare i 
finanziamenti pubblici per il 
settore. Le due aziende, però, 
sono divise in Europa soprat
tutto dopo la firma da parte dei 
francesi di un accordo con i 
giapponesi per la produzione 
dei videoregistratori. Non è e-
scluso, quindi, che l'entrata 
della Thomson nella Zanussi 
sìa condizionata da una contro
partita proprio su questo terre
no. 

La partita sul controllo dell' 
azienda di Pordenone si gioca 
però fra i vecchi azionisti (at
tualmente gli Zanussi possiedo
no oltre il 90 Ve per cento di a-
zioni) e la FIAT. Quali saranno 
le condizioni che detterà Romi
ti alla Zanussi? E ancora: i fi
nanziamenti pubblici a disposi
zione saranno subordinati a 
piani seri di risanamento oltre 
che finanziario anche produtti
vo o fungeranno da ennesima 
stampella all'espansione della 
FIAT? 

Bianca Mazzoni 

La manifestazione indetta dalla CES 

FS: cambia solo il colore delle carrozze 
I treni più lunghi e meno veloci d'Europa ma coi vagoni ripitturati - Le molte facce della crisi: traffìci in calo, insuffìciente 
produttività, burocrazia, scelte politiche - Mercoledì a Milano la seconda conferenza nazionale dei ferrovieri comunisti 

Mercoledì, 1 giugno, si terrà a Mila
no la seconda conferenza nazionale dei 
ferrovieri comunisti. È una manifesta
zione politica, non sindacale; quindi 
c'è da augurarsi che si sviluppi non 
tanto sui problemi della categoria 
quanto sullo stato, le funzioni e le pro
spetta e della ferrovia in Italia. Tra 1* 
altro le condizioni della categoria sono 
sensibilmente migliorate negli ultimi 
anni. Nel contempo, però, è aumenta
ta la produttixità aziendale? E se no, 
per quali cause? Se ne parli senza veli 
d'ipocrisia, con chiarezza e lealtà. 

Ci sono gravissime responsabilità, 
denunciate più volte, che stanno a 
monte dell'azienda; ma non sono le so
le. Per una volta gettiamo un'occhiata 
impietosa anche all'interno dell'azien
da. In questo momento le FS stanno 
cambiando i colori delle carrozze, cosa 
che avviene ogni decennio, in media 
ogni tre direttori generali. E se cam
biassero invece i metodi di gestione? 

I traffici merci calano. Dieci anni fa 
il mercato ortofrutticolo di Bologna ri
ceveva 12.000 carri all'anno, oggi sol
tanto 600: un ventesimo. Eppure il 
trasporto su strada è cinque volte più 

caro; «ma è un servizio!*, dicono gli in
teressati allargando le braccia. La pro
duttività media del carro merci in Ita
lia è la metà di quella delle altre reti 
europee efficienti, verso le quali siamo 
sempre in debito con i noli dei carri. 
Ed è un'altra voce deficitaria della no
stra bilancia dei pagamenti. 

La dequalificazione dei servizi au
menta. Le carrozze viaggiatori circola
no danneggiate e sporche, in uno stato 
da terzo mondo; i servizi «igienici» so
no una vergogna. Una carrozza attuale 
costa attorno al mezzo miliardo e con
tiene impiantì per circa centocinquan
ta milioni; ha in teoria l'aria condizio
nata, che però non funziona quasi mai, 
3uando non si guastano anche il riscal

amento e l'illuminazione. 
I ritardi: sono eventi eccezionali sul

le reti di Svizzera, Francia, Germania, 
ecc. Da noi, con alti e bassi, sono, non 
diciamo un «male cronico», ma più 
semplicemente un fatto abituale. Un 
passato ministro dei Trasporti disse 
che su ottomila treni al giorno, o qual
cosa del genere, era comprensibile che 
una parte facesse ritardo; come dire 
che su alcuni milioni di degenti sareb

be comprensibile che una parte, ogni 
giorno, fosse vittima di siringhe infet
te. 

La frequenza: l'orario del 1982 ha 
ridotto il numero dei treni aumentan
done la capacità. Ma non è la stessa 
cosa; il servizio deve essere distribuito 
nelle ventiquattro ore per soddisfare 
le diverse esigenze. In Italia abbiamo i 
treni viaggiatori più lunghi e pesanti 
— venti e anche ventidue carrozze, 
530-580 metri di lunghezza, da mille a 
milleduecento tonnellate, più la mac-
iliina — e i treni merci più leggeri del
la rete europea. Anche ai pendolari, 
invece di dare più corse, si sono date 
carrozze a due piani. Altro che pensare 
ai treni ad orario cadenzato! 

La velocità: invece di aumentare, 
come ci si aspetterebbe dal migliora
mento dei binari, degli apparati e dei 
veicoli, diminuisce. Per prevenire ì ri
tardi si «allungano» gli orari dei treni. 
Sono passati sei anni dall'apertura del 
tronco Roma-Chiusi della Direttissi
ma Roma-Firenze, progettata per 250 
km/h, e i tempi di percorrenza sono 
rimasti invariati: eppure i binari sono 
aumentati, da due a quattro, e sono 

migliorati, sicché, almeno in questo 
caso, non si può invocare a difesa 
l*«eccessivo carico di traffico». È vero: 
si è fatta molta demagogia contro l'al
ta velocità, che invece è un servizio 
prezioso. Ma gli ingegneri delle ferro
vie hanno anche un'etica professionale 
che li dovrebbe esimere dal soggiacere 
alle demagogie del momento, dai «ra
mi secchi» ai pendolari ùber alles. 

Si è fatta molta retorica sui «pendo
lari», e sui treni dei lavoratori contrap
posti ai rapidi, «treni di lusso»; per 
qualche tempo si è persino data la pre
cedenza ai pendolari sui rapidi. Poi si è 
scoperto che i rapidi sono frequentati 
in gran parte da pendolari delle lun
ghe distanze, che possono essere tali 
proprio grazie alla celerità di questi 
treni. , 

E ci sono le linee secondarie, che 
stanno a far niente pur mantenendo 
un costoso apparato di impianti, veico
li e personale. Gli orari sono illogici, i 
treni invece di portare i viaggiatori al
la destinazione finale, di solito un ca
poluogo di provincia o di regione, li 
scodellano alla prima stazione di una 
linea principale ad attendere un e-

spresso perennemente in ritardo. La 
gente è costretta a preferire l'autobus 
o l'automobile, benché più cari. Così 
succede che tra Ascoli Piceno e S. Be
nedetto del Tronto nove copie di treni 
portano in media ogni giorno 400 viag
giatori. Altre linee stanno anche peg
gio. 

Peggiorano i servizi ma aumentano 
le tariffe, sicché si ritorna verso la con
venienza economica dell'automobile 
nonostante il prezzo della benzina. 
Tanto più che — se lo ficchi in testa 
chi deve — l'automobile è ormai un 
patrimonio personale, o familiare, e di 
fronte all'onerosità ed ineludibilità dei 
suoi costi fissi (bollo, assicurazione ob
bligatoria, deprezzamento commercia
le) la spesa del carburante diventa 
marginale. Così si avverte un nuovo 
calo dei viaggiatori, soprattutto di pri
ma classe e sulle medie distanze. 

Questi tono solo alcuni, pochissimi, 
nemmeno i più gravi, dei tanti episodi 
ed argomenti di cui si potrebbe parla
re. Ci sarebbe di che fare un ponderoso 
libro bianco. A proposito: che si aspet
ta a farlo? 

Piero Galante 

La lira ha perso 20 
punti sul dollaro 
100 sulla sterlina 
ROMA — Il dollaro è passato da 1472 a 1492 lire fra il 20 
maggio e l'ultima quotazione di venerdì. Se prendiamo una 
sola merce, 11 petrolio, ciò comporta per l'Italia l'esborso di 
360 miliardi-anno In più (4000 mila lire a tonnellata). La lira 
ha registrato una perdita analoga con la sterlina inglese gal
vanizzata dalla prospettiva di una vittoria elettorale dei con
servatori il 9 giugno: la sterlina passa da 2.290 a 2.390 lire 
nella settimana. 

Il dollaro è sospinto dalla politica fiscale-monetaria degli 
Stati Uniti e perdo si apprezza anche sul marco (da 2,48 a 2^1 
marchi per dollaro), sul franco francese (da 7,45 a 7,52 franchi 
per dollaro) e anche sulla sterlina (da 1,55 a 1,60 sterline per 
dollaro). La causa del rialzo del dollaro è la previsione di tassi 
di interesse più alti conseguente al continuo aumento del 
disavanzo del Tesoro statunitense. II «tetto» dell'indebita
mento USA è stato portato a 1.389 miliardi di dollari (più 99 
miliardi; 11 Tesoro USA quindi chiederà più denaro in concor
renza con i privati e per quanto vengano allentate le redini 
sulla creazione di nuova moneta 1 tassi d'interesse restano 
alti (un po' come avviene In Italia con I BOT). 

Il governo di Washington sostiene che non può fare a meno 
di un disavanzo sul 200 miliardi di dollari annui: altrimenti 
dovrebbe mettere le tasse al ceti abbienti e 11 governo Reagan 
rifiuta di farlo. In cambio, gli americani «offrono* il loro disa
vanzo commerciale: 4,6 miliardi in aprile, 15,38 miliardi nel 
primi quattro mesi e 60 miliardi previsti per l'intero 1983. «Il 
dollaro è caro, vi crea costi e Inflazione — dice 11 capo del 
consiglieri economici di Reagan, prof. Feldsteln — ma vi 
consente di esportare di più negli Stati Uniti». Il presidente 
dell'Istituto per il Commercio Estero (ICE) Giuseppe Ratti ha 
fatto un appello agli esportatori perché cerchino di vendere di 
più negli Stati Uniti. Ma si tratta di quattromila miliardi di 
scambi con gli USA su centomila miliardi totali. Intanto l'E-
NEL, che paga di più petrolio e carbone, per coprire 1 debiti 
prende un altro prestito di 225 milioni di dollari sulla piazza 
di New York, capofila la Chase Manhattan Bank. 

Renzo Stefanelli 

Borsa 

Una settimana fiacca 
ma tre star dicono ok 
MILANO — Settimana di fiac
ca per la Borsa, e con prezzi 
stagnanti o in modesta flessio
ne. specialmente gli «indu
striali». Gli scambi oscillano 
attorno ai dieci miliardi di lire 
per seduta, a un livello quindi 
bassissimo. E ciò nonostante 
che dal fronte societario, cioè 
dalla fonte primaria da cui na
scono tante operazioni lucrati
ve, arrivino notizie general
mente positive (a dispetto del
la recessione in atto) Anche in 
tempi di inflazione vi è chi in
grassa. Per una Burgo che va 
male (e il titolo in Borsa conti
nua a scendere), ecco tre «star» 
come Fiat, Generali e Ras che 
annunciano risultati di eserci
zio che vanno dall'aumento 
dei dividendi a prossime inte
ressanti operazioni sul capitale 
(la Generali per esempio al
largherà l'azionariato frazio
nando il valore nominale del 
titolo e dopo il raddoppio gra
tuito del capitale) e che pro
mettono quindi molt* lavoro 
per gli operatori di Éorsa. 

La Toro, ormai uscita dalla 
declinante Centrale ed entra
la nell'orbita Fiat, malgrado 
l'azzeramento di una ingente 
perdila (30 miliardi) dovuta 
alla partecipazione nel vec
chio Ambrosiano, riesce lo 
stesso a distribuire il dividen
do. Ecco perché al di la della 

situazione di incertezza, dovu
ta al condizionamento eletto
rale, e ad onta delle lagne di 
certi commentatori su una 
•Borsa priva di idee» (come se 
le tante volpi di piazza degli 
Affari non sapessero più fare 
il loro mestiere), l'ambiente è 
permeato da un ottimismo di 
fondo, che aspetta solo l'occa
sione per esplodere. Insomma 
è una Borsa al palo di partenza 
e basterà il la da parte dei 
gruppi (o di un gruppo) che 
contano per partecipare, a suo 
modo, anche alla competizio
ne elettorale. 

Quell'ottimismo di fondo 
non nasce solo dagli sviluppi 
della campagna dividendi (do
mani, lunedì, anche l'assem
blea della Olivetti porterà in 
questo senso un contributo che 
qualcuno preannuncia «bril
lante»): nasce soprattutto dalla 
consapevolezza che questo 
mercato è entrato in una fase 
nuova. La Visentini bis è ope
rante e largamente applicata, i 
Fondi comuni di investimento 
sono ormai in gestazione, in e-
xtremis e come ultima chicca 
della legislatura prò Borsa, è 
stata votata una legge che con
sentirà l'ampliamento del li
stino azionano senza alcun 
gravame fiscale. Che si vuole 
di più? 

r. g. 

Ogni giorno 5 milioni 
(di soldi pubblici) per 
pagare una sede vuota 
ROMA — Cinque milicnl al giorno, da diversi mesi, per affit
tare una sede... vuota. La denuncia viene dai sindacato ricer
ca del Lazio; l'affittuario è l'ENEA (ex-CNEN), H padrone di 
casa l'Alleanza assicurazioni, «figlia» dì quelle Generali che 
non hanno certo bisogno di regali da parte di un ente pubbli
co. Il fatto è questo. La DISP (direzione e sicurezza del 
CNEN), per i nuovi compiti affidatile, ha bisogno di una sede. 
Il CNEN, previa indagine (affidata ad una ditta specializza
ta), opta per Io stabile dell'Alleanza, alla periferia dcll'EUR. 
La delibera con la quale il Consiglio di amministrazione ac
coglie il contratto, però, vincola alla decisione una serie di 
lavori per rendere la sede Idonea. 

In totale spregio a questa clausola, il contratto viene stipu
lato nell'autunno dell'anno scorso. Risultato, ancora oggi 1' 
Ente non dispone degli spazi ristrutturati dove collocare cu
cina e mensa, laboratori ed elaboratore elettronico. Tuttavia, 
preso dal timore che la Corte dei Conti ostacoli questo sperpe
ro quotidiano di milioni (l'affitto annuo ne prevede 1.900), ha 
deciso ora il trasferimento del personale della DISP senza che 
siano realizzate le Indispensabili infrastrutture. 

Il sindacato si oppone. Prima di tutto denuncia che nessu
na alternativa è stata a suo tempo presa In considerazione. 

Perché tanta fretta di concludere con l'Alleanza? Chi avrà 
raccomandato l'occasione al de Naschl, direttore della DISP, 
e all'Indipendente Colombo, tornato alla guida dell'ENEA 
dopo la vicenda dell'ENI? Colombo si è pubblicamente assun
to tutte le responsabilità, ma ha anche voluto una relazione 
da Naschl. Il quale disinvoltamente afferma che sono solo 
•frange* del personale a fare storie per 11 trasferimento. «Le 
cose non stanno così», dicono al sindacato, che In un comuni
cato affisso In bacheca «respinge, nettamente, ti tentativo di 
scaricare sul lavoratori qualsiasi responsabilità per l'ulterio
re spreco di denaro pubblico legato alla futura, mancata uti
lizzazione della nuova sede e rivendica che siano accertate le 
responsabilità di questa vicenda che getta quanto meno pe
santi ombre sulle capacità manageriali del gruppo dirigente 
dell'ENEA». 

Nadia Tarantini 

ROMA — Il 4 giugno da tutta 
Europa a Stoccarda, per il lavo
ro. Sarà la prima grande mani
festazione di massa nel cuore 
della vecchia Europa percorsa 
dalla crisi. L'iniziativa è della 
CES, la Confederazione sinda
cale europea. È stato un proces
so lungo, ma alla fine si è capito 
che non bastano i proclami, i 
documenti, i seminari di stu
dio, gli incontri diplomatici. È 
necessaria una mobilitazione di 
massa attorno ad obiettivi con
creti, unificanti per ristabilire 
una nuova solidarietà di classe 
tra i lavoratori ancora in produ
zione e quelli esclusi. Ormai 
nella CEE assommano a 12 mi
lioni e mezzo e il 40 per cento 
sono giovani al di sotto dei 25 
anni. L'Europa dei lavoratori si 
sveglia. Perché proprio a Stoc
carda? Lo chiediamo a Michele 
Magno che nella CGIL ha la re
sponsabilità del dipartimento 
internazionale. 

«A Stoccarda doveva esserci 
il vertice dei capi di Stato il 6 
giugno. È stato spostato al 17. 
Noi abbiamo confermato però 
la manifestazione». 

— Perché il vertice è slitta
to? 
•Lo ha chiesto la signora 

Thatcher per la concomitanza 
con le elezioni inglesi. Non è 
stato preso in considerazione il 
fatto che il 26 giugno si va alle 
urne in Italia. Questo fa risalta
re il potere contrattuale dell'I
talia nella Comunità europea». 

— Come siete giunti a que
sto appuntamento? 
«È il momento culminante di 

una campagna politica sull'oc
cupazione, aperta dal Congres
so Hi aprile dello scorso anno 
all'Aia. La CES ha poi dato vita 
ad una serie di iniziative politi
che nei confronti dei diversi go
verni. Una specie di pellegri
naggio in tutte le capitali per 
illustrare le nostre proposte. 
L'11 novembre dello scorso an
no a Bruxelles si è poi svolta 
una assemblea di 5 mila quadri 
e dirigenti che ha messo a pun
to una vera e propria piattafor
ma. Il 25 aprile di quest'anno, 
infine, si è tenuta una sessione 
straordinaria tra CES e Parla
mento europeo dedicata all'e
same dei problemi dell'occupa
zione. Ora andiamo a Stoccar
da, con i lavoratori». 

— La CES, insomma, sem
bra voler diventare davvero 
un sindacato, costruire così 
un reale potere di contratta
zione. È la prima volta che i 
lavoratori d'Europa scendo
no in piazza? 
•Sì, è una novità assoluta ri

spetto alle tradizioni di lotta 
della CES. Questa volta a Stoc
carda saranno presenti non de
legazioni simboliche, ma dele
gazioni di massa, molte mi
gliaia di lavoratori. Quelli orga
nizzati da CGIL, CISL e UIL, 
dalle francesi CFDT e Force 
Ouvriere, quelli delle due con
federazioni belghe. Gli altri 
paesi invieranno delegazioni 
più ristrette. Altre iniziative 
sono già state fatte o sono in 
corso. Ricordo la marcia del la
voro guidata dal TUC in Gran 
Bretagna, dove la posta in gioco 
elettorale sono proprio i 4 mi
lioni di posti di lavoro perduti 
durante il governo conservato
re. Analoga iniziativa in Olan
da, contro l'attacco allo Stato 
sociale». 

— Ce una comunanza di 
problemi evidente cori l'Ita-

A colloquio con 
Michele Magno 
della CGIL 
Stavolta non 
solo delegazioni 
simboliche 
ma una 
presenza 
di massa 
Un limite di 
rappresentatività 
Contrattazione 
delle riduzioni 
d'orario 

Michele Magno 

Il 4 a Stoccarda 
si griderà 
«lavoro» in tutte 
le lingue europee 

Ha. Ma ci saranno anche as
senze a Stoccarda? 
«È vero. Non ci saranno le 

grandi confederazioni di ten
denza comunista, come l'Inter
sindacale portoghese, le spa
gnole Commissioni operaie, la 
CGT francese. Anche in questa 
occasione si rileva un limite di 
rappresentatività profondo che 
la CES continua ad avere e che 
— la CGIL non si stancherà 
mai di ripeterlo — deve essere 
rapidamente superato. La si
tuazione è talmente grave da ri
chiedere il massimo di unità e 
di forza, per contare davvero». 

— Quali sono i vostri obiet
tivi? 
«Una politica economica 

coordinata su scala europea. 
Essa deve avere al centro due 
manovre: la creazione di nuovi 
posti di lavoro attraverso pro
grammi di investimento pub
blico nei settori dei trasporti, 
dell'edilìzia, dell'energia, della 
sanità, dell'istruzione, delle te
lecomunicazioni, del risana
mento ambientale. Tali pro
grammi devono essere finan
ziati destinando ad essi almeno 
l'1/ó del prodotto nazionale 
lordo di ciascun Paese. Pensia
mo a programmi di emergenza 
in settori non inflazionistici. La 
seconda scelta riguarda l'elabo
razione e l'adozione da parte 
della CEE di una direttiva che 
garantisca la contrattazione di 
significative riduzioni dell'ora
rio di lavoro su base europea». 

— Avete raggiunto facil
mente un accordo su queste 
richieste? 
«Abbiamo definito una piat

taforma che può apparire bana
le e scontata. Non è così, se si 

pensa alle contraddizioni aper
te dalla crisi nei sindacati di 
tutta Europa, Sono organizza
zioni spinte alla chiusura au
tarchica, alla difesa dei soli oc
cupati. Ora la piattaforma ri
flette invece una sensibilità 
nuova. L'attenzione verso quel
lo che in Italia abbiamo chia
mato l'unificazione del mondo 
del lavoro non c'è sempre stata 
in grandi organizzazioni come 
la DGB tedesca e il TUC ingle
se. Ora ci si rende conto che il 
movimento sindacale può sal
vare la sua rappresentatività e 
il suo potere contrattuale solo 
uscendo dalle fabbriche». 

— Un tema come la riduzio
ne dell'orario trova tutti d' 
accordo? 
«Alcuni settori del movimen

to sindacale, come quelli svede
si e norvegesi, hanno sempre 
considerato poco efficace que
sto strumento per la difesa del
l'occupazione. Trova una mag
giore attenzione la tematica dei 
fondi di solidarietà per gli inve
stimenti». 

— Avete però trovato un ac
cordo. Quanti sarete a Stoc
carda? 
«Centomila, penso. Tremila 

solo italiani. Tieni conto che 
Stoccarda sta al centro del Ba-
den-Wuttenberg: qui lavorano 
decine di migliaia di immigrati 
italiani. Sarà anche l'occasione 
per un grande abbraccio collet
tivo. È previsto un incontro con 
i segretari generali di CGIL, 
CISL e UIL. Al comizio parle
ranno Breit, il presidente del 
DGB tedesco; il segretario ge
nerale della CES Hinterscheid; 
il presidente Debunne». 

Bruno Ugolini 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — In piazza 
Maggiore gremita di almeno 
25 mila cittadini, provenienti 
anche dalle altre province 
dell'Emilia-Romagna, si è 
conclusa nel pomeriggio di 
ieri la seconda edizione della 
settimana del pensionato 
promossa dalla SPI-CGIL 
(325 mila iscritti nella Regio
ne). Manifestazione all'inse
gna del lancio di millecento 
palloncini colorati. 

Una articolata serie di 
convegni (cui hanno parteci
pato sindacalisti, ammini
stratori pubblici, specialisti 
della sanità, operatori dello 
sport, ecc.) ha affrontato i te
mi previdenziali, del mante
nimento della persona e del
la salute, del rapporti anzia
no-società, dell'assistenza 
domiciliare, dell'Impiego del 
tempo e così via, 

A Bologna ha avuto molto 
successola mostra, allestita 
nel cortile di Palazzo d'Ac
cursio, con la documentazio
ne fotografica sulle lotte dei 
pensionati nella regione, del
le conquiste, delle relazioni 
sociali e soprattutto col 
mondo della scuola (le «lezio
ni» degli anziani sui mestieri, 
la vigilanza davanti agli edi
fici scolastici, i bozzetti per il 
manifesto della «settimana* 
realizzato nel corso di grafi
ca dell'Istituto Sirani, i dise
gni sui nonni di una scuola 
elementare). Di particolare 
interesse la rassegna dedica
ta agli orti concessi dal co
muni — 50 mila in Emilia-
Romagna, che vanno dal 25 
metri quadrati di Bologna ai 
50 ed anche 100 di altre pro
vince —, che costituiscono u-
n'esperienza in costante e-
spansione. In mattinata al 
cinema Settebello si è tenuta 
la riunione del Consiglio ge
nerale della SPI-CGIL per la 
messa a punto di una piatta
forma i cui temi saranno di
scussi in occasione del rin
novo del protocollo Regione-
sindacati, e per l'elaborazio
ne del plano sanitario regio
nale 1984. 

Durante il comizio conclu
sivo hanno parlato Enzo Ce-
remlgna, della segreteria 

Migliaia di pensionati 
protagonisti 
a Bologna per la pace 
CGIL, ed 11 segretario nazio
nale del sindacato, Arvedo 
Forni. Valorizzati nel suo in
tervento i risultati comples
sivi fin qui conseguiti. Forni 
ha avvertito però che «con le 
ricorrenti stangate, con i ta
gli indiscriminati, con i "tl-
ckets", si è continuato a insi
diare i diritti e le conquiste 
della parte più povera del 
paese», così proseguendo: 
•Anzi, i Merloni, gli Agnelli, i 
Carli, e sul versante politico i 
De Mita, gli Altissimo e gli 
altri continuano a dire che 
per uscire dalla crisi e risa
nare il bilancio dello Stato 
occorre ridurre i salari e ta
gliare sulle pensioni e sulla 

Brevi 

spesa sanitaria. 
«Ebbene, i pensionati de

vono ricordarsi che tutte le 
loro rivendicazioni vanno ri
solte In Parlamento, perciò 
sono direttamente impegna
ti a continuare l'azione an
che nel corso della campa
gna elettorale per il risana
mento e il riordino previden
ziale, per l'attuazione della 
riforma sanitaria, e per una 
politica di sviluppo del servi
zi sociali, recuperando le ri
sorse con una più strenua 
lotta all'evasione fiscale e 
contributiva, a una diminu
zione delle spese militari». 

r. b. 

Prestito USA all'Enel 
ROMA — L Enel ha perfezionato g!» accordi eoo un «pool» <* 25 banche 
americane gudato dafta «Chase Manhattan Bank» per un prestito ammontante 
a 225 mJiardi di doRan (crea 333 m*ar<* d> Ire) D prestito avrà la durata di sei 
anni, prorogato*; sno ad otto, n lasso di r» eresse è variabile ed è pan al «prime 
rate» statunitense Adoperatone hanno partecipato anche banche nafaane: 1 
Credito Itahano (capotta), la Banca Nazionale del Lavoro, il Banco di SoS*. 

Un miliardo di utile per Buitoni-Perugina 
ROMA — • gruppo BiKtoru-Perugma ha chiuso i 1982 con un urte di un 
rnSardo e sette milioni. R Consiglio di amrmrnstrazooe ha deciso la distribuzione 
di un dividendo per le sole azioni risparmio, n fatturato consolidato è stato di 
809 miliardi con un incremento del 19% rispetto aB'81. 

Dividendi SIP: 170 lire le ordinarie 
ROMA — n Consiglio di amministrazione deBa &p proporrà aH'asserro»Ma degS 
azionisti che si terra a giugno rerogazione <* dividendi nuovamente anche pur le 
azioni ordinarie II órvtSendo sarà di 170 Ire Sarà invece raddopp-ato quello por 
le azioni a risparmio 210 tre contro le 100 dello scorso anno. 

I camionisti bloccheranno piazzale Italsider 
GENOVA — 250 autotrasportatori genovesi hanno proclamato per domattina 
il blocco del piazzale dell Italsider per protestare contro « mancato intervento 
detta drezione presso alcuni stabthrnenti dova • mediatori locati impediscono a 
genovesi le operazioni di carico e scarico 

FS: auto in Sardegna solo con prenotazione 
ROMA — Le FS hamo reso noto che nel periodo 15 luglio-12 agosto «ut 
traghetti delle ferrovie da e per la Sardegna saranno imbarcate solo ed esclusiva 
mente le auto per le quali sia stata tana la prenotazione. Le prenotar»™ si 
possono fare a decorrere da due mew nr»ma deOa data di partenza 


